XIV DOMENICA T. O. – ANNO A
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza
La Vergine Maria si pone dinanzi a Dio e vede se stessa opera interamente fatta dal Signore: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome (Lc 1,46-49).  
Anche Cristo Gesù vede se stesso dinanzi al Padre suo e rivela a noi ciò che il Padre ha fatto di Lui: Lo ha costituito Mediatore unico nella Rivelazione, nella Redenzione, nella Salvezza, nella Consolazione: “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,  perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”

San Paolo contempla Dio e annuncia con sublime sapienza e intelligenza nello Spirito Santo quanto il Padre ha fatto per ogni uomo in Gesù Signore: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.  In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo (Cfr. Ef 1,3-23). 
L’Apostolo Giovanni entra nelle profondità e abissi divini e umani del cuore di  Cristo Gesù e lo rivela nel suo mistero di eternità e di tempo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). 

Ai nostri giorni conosco un uomo che ha così cantato il suo canto di lode per Cristo Gesù. Ecco la sua confessione e il suo inno di ringraziamento: “Chi è Gesù di Nazaret per la mia vita? Cosa posso cantare di Lui? Se guardo la mia storia devo solo ringraziarlo perché ho attraversato molte tempeste, alcune delle quali oltremodo violente,  ma Lui mai ha permesso che la mia barca facesse naufragio e si riducesse in rottami presso qualche scoglio. Sempre l’ha tenuta alta con la sua mano potente. Non solo l’ha tenuta alta, sempre l’ha purificata, rinnovata, mondata, lavata senza che io facessi nulla. È Lui che tutto ha fatto con la sua potenza di grazia e di misericordia. 
Ancora le tempeste saranno molte, ma so anche che la sua forza è più potente di ogni potenza delle tenebre.  Cristo Signore è la mano invisibile che ha sempre tenuto saldo il timone della mia vita, ieri come oggi, oggi più di ieri, perché mai facessi naufragio nella fede, nella verità, nella giustizia, nella luce che sgorgano dal suo cuore e dal cuore del suo corpo che è la Chiesa. Cristo Gesù è la voce senza parola che sempre mi ha parlato e mi parla per manifesta la via da seguire, impedendo di ascoltare ogni canto soave e dolce di sirena che avrebbe voluto e vorrebbe condurre ogni anima nella confusione e nella perdizione per sempre.  
Cristo Gesù è il cuore che sempre mi ha suggerito come amare l’uomo nella concretezza della storia, storia di peccato, smarrimento, perdita della retta via, disordine spirituale e morale. È questo suo cuore che diviene perenne forza perché mai cisi stanchi nell’amore. Confessare che tutto è opera di Cristo Signore è dovere di giustizia. È obbliga di riconoscenza e di ringraziamento”. Ecco cosa confessa Giacobbe: il Signore è: “Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male” (Gen 48,15-16). La vita di Giacobbe è stata guidata e custodita dal Dio dei suoi padri. 

Gesù così parla del Padre suo: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza.  Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.  Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30)..

Ogni cristiano è chiamato ad innalzare a Cristo Gesù il suo canto di verità, giustizia, lode, benedizione, ringraziamento. Dal canto che si innalza subito viene messa in luce la vera conoscenza che si ha della propria vita. Si ha la scienza di chi è il Signore per noi.  I risultati potrebbero essere altamente sorprendenti. Si saprebbe se Gesù è per noi solo un ricordo lontano nella mente, oppure una idea abbastanza vaga, una persona presso la quale si deve ricorrere  quando si è nel guai della nostra quotidiana esistenza.  Ma anche si scopre se Lui è qualcuno che conta, uno che è necessario nella nostra vita, perché noi abbiamo bisogno di Lui, o anche se siamo noi a lui necessari per l’edificazione del suo regno sulla nostra terra.

In verità oggi Cristo Gesù per molti è persona alla quale vanno rivolte solo preghiere di rito, senza cuore e senza mente. Preghiere lette o recitate a memoria per non avere scrupoli di coscienza per non averlo pregato.  Il cuore, la mente, il corpo, l’intera vita si vive come se lui non esistesse, perché la si vive senza alcuna relazione con il suo Vangelo, con la verità dello Spirito Santo, con il suo corpo che è la Chiesa.  
Dal nostro canto apparirebbe ancora che neanche più crediamo con vera fede in Lui, perché ne abbiamo fatto un essere della terra per le cose della terra. Lo abbiamo denudato, spogliato, svestito della sua verità eterna, divina, soprannaturale.  Lo abbiamo privato del suo mistero e missione di salvezza, redenzione, giustificazione. Lo abbiamo schiaffeggiato e sputato perché stiamo cancellando di Lui ogni verità che riguarda la sua generazione eterna e la sua divina figliolanza. 

Se il cristiano avesse il coraggio di innalzare a Cristo Signore il suo canto personale, scoprirebbe che la sua fede in Cristo è priva di ogni verità. Il suo è solo un Cristo da lui pensato, immaginato, dipinto, tratteggiato, schizzato.  Oggi per molti cristiani Gesù non è Signore che il Padre ha dato all’umanità per operare la sua redenzione eterna. Se oggi nella Chiesa vi è una urgenza, essa è una sola: ridare a Cristo Signore la pienezza della sua verità.  Oggi la pastorale è gridare Cristo in purezza di verità. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano smetta a ridurre in frantumi la verità di Gesù. 
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